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SEDE REFERENTE

Giovedì 27 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. – In-
terviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 10.10.

Disposizioni per un sistema fiscale più equo, tra-

sparente e orientato alla crescita.

C. 282 Causi, C. 950 Zanetti e C. 1122 Capezzone.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti, rinviato nella seduta del 26
giugno scorso.

Itzhak Yoram GUTGELD (PD) desidera
concentrare innanzitutto le sue considera-
zioni sulle norme di delega in materia di
monitoraggio dell’evasione fiscale conte-

nute nell’articolo 2, commi 4 e 5, delle
proposte di legge C. 282 e C. 1122, sotto-
lineando come l’indisponibilità di stime
ufficiali ed affidabili sull’ammontare del-
l’evasione, confermata del resto anche
dalle recenti audizioni dell’Agenzia delle
entrate e del Dipartimento delle Finanze
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, risulti assai preoccupante. Tale la-
cuna rappresenta, tuttavia, anche un’op-
portunità da cogliere, al fine di realizzare
un’analisi adeguata delle cifre che attual-
mente circolano su tale tematica. A tale
riguardo evidenzia come, secondo i dati
reperiti dal gruppo del Partito Democra-
tico, tra il 2009 ed il 2012 il gettito
tributario di competenza dell’Agenzia delle
entrate è passato da 414 a 431 miliardi, di
cui circa 8 miliardi ascrivibili all’incre-
mento del PIL nominale registratosi in tale
periodo: pertanto, laddove si consideri che,
nel frattempo, sono stati introdotte circa
38 miliardi di nuove entrate, ritiene che
manchi ancora all’appello un ammontare
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rilevante di gettito e che, contrariamente a
quanto molto spesso affermato, negli ul-
timi anni non si sia assistito ad un calo
dell’evasione, ma, bensì, ad un suo au-
mento. Peraltro, le entrate derivanti dal
recupero dell’evasione nel corso di questi
anni sono state a volte ottenute con misure
fin troppo invasive, tali da indurre la
Commissione Finanze ad approvare, il 22
maggio scorso, una risoluzione che impe-
gna il Governo ad attenuare il rigore di
alcune previsioni, ad esempio per quanto
riguarda il pignoramento sulle case di
prima abitazione, e che l’Esecutivo ha
prontamente attuato, inserendo talune
norme in tale materia nell’articolo 52 del
decreto-legge n. 69 del 2013.

I predetti dati rafforzano inoltre le
affermazioni contenute nel Rapporto 2013
sul coordinamento della finanza pubblica,
predisposto dalla Corte dei conti, nel cui
ambito la Corte sottolinea l’esigenza di
rivedere la strategia complessiva di con-
trasto all’evasione, passando da un’azione
di recupero delle somme non versate dopo
che l’evasione si è prodotta, a misure che
possano favorire maggiormente l’emer-
sione spontanea delle basi imponibili e
l’acquisizione delle relative imposte attra-
verso un uso più efficace delle moderne
tecnologie informatiche e telematiche,
nonché mediante un ruolo attivo degli enti
finanziari coinvolti.

In tale contesto il Partito Democratico
ritiene che il Governo si debba occupare
con urgenza di queste tematiche, anche in
considerazione dell’evidente difficoltà a re-
perire risorse finanziarie per qualsiasi ini-
ziativa. Occorre dunque, a suo giudizio,
che l’Esecutivo assuma iniziative incisive
su questo versante con la medesima velo-
cità con la quale, ad esempio, si è ritenuto
di intervenire sulla questione dei pignora-
menti sulla prima casa di abitazione nel-
l’ambito dei procedimenti di riscossione
coattiva.

Esprime pertanto il pieno sostegno del
suo gruppo rispetto alle indicazioni fornite
dalla Corte dei conti, nonché relativa-
mente alle indicazioni contenute nel Piano

di azione per rafforzare la lotta alla frode
fiscale e all’evasione fiscale elaborato dalla
Commissione europea.

In particolare, il Partito Democratico
considera prioritarie, al fine di recuperare
risorse indispensabili per ridurre il pre-
lievo fiscale sui contribuenti onesti, una
serie di misure, da adottare indipenden-
temente dall’istituzione della Commissione
ministeriale per la misurazione dell’eva-
sione, tra le quali segnala in particolare:

l’introduzione dell’obbligo di fattura-
zione elettronica e di trasmissione telema-
tica dei corrispettivi;

l’introduzione dell’obbligo di traccia-
bilità delle transazioni per tutte le opera-
zioni intercorse tra soggetti IVA, indipen-
dentemente dai limiti di importo di queste
ultime;

la promozione di una piattaforma
informatica tra gli uffici territoriali del-
l’Agenzia delle entrate e gli enti locali, al
fine di condividere un sistema informativo
per il monitoraggio e controllo del paga-
mento delle imposte erariali e locali;

l’introduzione dell’obbligo di riscuo-
tere i compensi professionali mediante
sistemi di pagamento tracciati, utilizzando
conti correnti dedicati;

l’abbassamento a 500 euro del limite
all’utilizzo del contante.

Michele PELILLO (PD), nell’esprimere
apprezzamento per il fatto che, nella se-
duta di ieri, tutti i gruppi hanno manife-
stato la volontà di cogliere l’occasione del
dibattito odierno per affrontare alcune
delle tematiche relative alle proposte di
legge per la riforma del sistema fiscale,
evidenzia come, anche per perseguire il
fondamentale obiettivo di ridurre al mi-
nimo il fenomeno dell’evasione fiscale,
attraverso strumenti più efficaci e più
incisivi di quelli attualmente previsti, oc-
corra tenere presente che in uno Stato di
diritto come il nostro le esigenze di ri-
scossione dell’Erario debbono necessaria-
mente essere contemperate con l’esigenza
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di garantire una tutela giurisdizionale
piena al contribuente.

In tale contesto evidenzia come le pro-
poste di legge C. 1122 e C. 282 prevedano
entrambe, al comma 12 dell’articolo 3, una
delega al Governo per l’introduzione di
norme volte al rafforzamento della tutela
giurisdizionale del contribuente, lamen-
tando tuttavia come tale condivisibile af-
fermazione di principio non sia seguita da
princìpi e criteri direttivi idonei, essendo
questi ultimi limitati a due profili, dei
quali il primo è relativo all’ampliamento
dell’istituto della conciliazione giudiziale,
che, essendo uno strumento deflativo del
contenzioso, non incide sul processo tri-
butario, ed il secondo riguarda la ridistri-
buzione territoriale del personale giudi-
cante delle commissioni tributarie, misura
che non necessariamente deve essere rea-
lizzata attraverso un atto avente forza di
legge.

A tale riguardo ritiene che si possa
ovviare alla lacunosità dei predetti principi
e criteri direttivi, tenendo conto di un
pregevole studio condotto dal CNEL, at-
traverso una complessa istruttoria alla
quale hanno partecipato numerosi, illustri
professori ed esperti di diritto tributario,
confluito nella redazione di un progetto di
legge, presentato al Senato, recante una
delega al Governo per razionalizzare e
codificare l’attuazione e l’accertamento dei
tributi e per la revisione delle sanzioni
amministrative e del processo tributario,
che potrebbe integrare il contenuto delle
proposte di legge in esame, con specifico
riferimento alla parte relativa alla riforma
del processo tributario. Chiede pertanto
alla Presidenza quali potrebbero essere le
forme di collaborazione più idonee con il
CNEL a questo scopo, anche alla luce del
fatto che tale organo sta organizzando
proprio in questi giorni un’apposita ini-
ziativa per illustrare il contenuto di tale
proposta.

Daniele CAPEZZONE, presidente e re-
latore, con riferimento alle considerazioni
svolte dal deputato Pelillo, sottolinea come
uno dei temi sui quali occorrerà svolgere
un particolare approfondimento sia quello

delle sanzioni penali tributarie, ritenendo
inoltre che il contributo elaborato dal
CNEL potrà risultare certamente utile per
i lavori della Commissione.

Il Viceministro Luigi CASERO sottoli-
nea preliminarmente come, nella predi-
sposizione delle norme di delega per la
revisione del sistema fiscale, occorra cer-
tamente affrontare il problema dell’inter-
connessione tra le norme tributarie e i
principi sanciti in materia dallo Statuto
dei diritti del contribuente per quanto
riguarda i rapporti tra il fisco ed i singoli
contribuenti.

Per quanto riguarda invece i temi della
giustizia tributaria, oggetto dell’intervento
del deputato Pelillo, ricorda che la Com-
missione Finanze ha approfondito a lungo,
anche con l’apporto del Governo, tali que-
stioni nel corso delle precedenti legisla-
ture, ritenendo opportuno dedicare uno
specifico spazio di discussione a tale pro-
blematica. Al riguardo, rileva, comunque,
come il principale elemento di fatto da cui
occorre partire è costituito dall’elevatis-
simo numero di processi tributari avviati
ogni anno, che in Italia è pari a circa
380.000, laddove in altri Paesi europei,
quali la Spagna e la Francia, esso risulta
notevolmente inferiore. Ritiene dunque
necessario ridurre tale mole di conten-
zioso, nonché risolvere il problema dei
conflitti di interesse a volte sussistenti in
capo ai giudici tributari, valutando in tale
contesto le modalità attraverso cui affron-
tare una tematica che, in ogni caso, il
Governo ritiene indispensabile risolvere in
termini strutturali.

Con riferimento alle questioni della
fatturazione elettronica e, più in generale,
degli strumenti per il contrasto all’eva-
sione fiscale, sottolinea come uno degli
obiettivi strategici dell’azione del Governo
sia quello del recupero di basi imponibili,
da realizzare soprattutto attraverso un più
diffuso utilizzo degli strumenti telematici,
sia in termini di fatturazione elettronica,
sia attraverso la tracciabilità delle transa-
zioni. A tale riguardo occorre comunque
tener conto dei limiti imposti dalla nor-
mativa comunitaria, che non consente il
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ricorso a misure coercitive, introducendo
comunque misure, di carattere opzionale,
che prevedano vantaggi per i contribuenti
che assicurino la trasparenza e la traccia-
bilità delle transazioni, in particolare ri-
ducendo in loro favore gli adempimenti e
controlli attualmente previsti.

Per quanto attiene invece all’utilizzo
dei dati concernenti il recupero dell’eva-
sione, invita alla massima attenzione su
questi temi, al fine di non dare segnali
ambigui ai cittadini e di non rendere
opaco il dibattito pubblico su questi temi,
tenendo presente che non è stato dimo-
strato in termini certi il legame tra incre-
mento del PIL e maggior gettito e che
spesso i dati riportati dalla stampa in
materia risultano confusi, ad esempio per
quanto riguarda la quantificazione in circa
540 miliardi di euro dei crediti statali
relativi ad entrate da riscuotere che, in
buona parte, riguardano ruoli non più
esigibili.

Itzhak Yoram GUTGELD (PD), richia-
mando le considerazioni del Viceministro
Casero, sottolinea come l’assenza di dati
contabilmente certificati circa l’andamento
dell’evasione fiscale e della relativa azione
di contrasto non possa precludere il di-
battito su questi temi, evidenziando come
spesso i numeri forniti circa l’attività di
recupero dell’evasione rischiano di costi-
tuire una forma di depistaggio politico e di
disinformazione nei confronti del pub-
blico. In tale contesto rileva come, mentre
i risultati degli sforzi di recupero dell’eva-
sione stessa riflettono l’azione dell’Agenzia
delle entrate, l’incremento dell’ambito del-
l’evasione derivi, a suo giudizio, da alcune
decisioni che, in particolare nel 2008,
all’inizio della passata Legislatura, hanno
portato ad abolire alcuni utili strumenti di
contrasto a tale fenomeno introdotti nella
XV Legislatura, i quali avevano consentito
di fare emergere circa 25 miliardi di
evasione.

Considera pertanto particolarmente ur-
gente intervenire sul tema, anche nego-
ziando con determinazione, in sede euro-
pea, la possibilità di utilizzare in Italia
alcuni strumenti che in altri Stati membri

non risultano invece necessari, assicu-
rando al riguardo il pieno appoggio del
suo gruppo.

Federico GINATO (PD) richiama l’at-
tenzione su un tema particolarmente de-
licato, ancora non emerso nel corso di-
battito, relativo al settore dei giochi, sul
quale fa presente che sono state presen-
tate, fino ad oggi, ben ventitré progetti di
legge, a dimostrazione dell’ampia sensibi-
lità su tale tema da parte di tutte le forze
politiche presenti in Parlamento. A tale
riguardo, prospetta l’opportunità di rea-
lizzare una sintesi delle diverse proposte,
raccogliendo gli stimoli e i contributi da
esse offerte, in vista dell’elaborazione dei
principi e criteri direttivi ai quali il Go-
verno dovrà attenersi nell’esercizio della
delega in materia di giochi. Evidenzia,
inoltre, come sia emerso, nel corso del-
l’audizione del Direttore dell’agenzia delle
dogane e dei monopoli, recentemente
svolta dalla Commissione Finanze, un dato
preoccupante: a fronte di un incremento
di raccolta molto ingente, non è stato
registrato, infatti, un corrispettivo au-
mento delle entrate, bensì una loro fles-
sione, il che potrebbe significare che i
giocatori si stanno spostando verso tipo-
logie di gioco che assicurano un ritorno
più alto in termini di premi o sulle quali
è più bassa l’imposizione, aspetto su cui
quale ritiene necessaria una riflessione
della Commissione.

Sempre con riferimento alla materia
dei giochi, segnala come sia necessario che
il legislatore e il Governo assumano una
posizione più forte nella lotta e nella
prevenzione degli ormai diffusi fenomeni
di ludopatia, anche attraverso il coinvol-
gimento delle amministrazioni locali, il cui
ruolo dovrebbe essere rafforzato, preve-
dendo una loro compartecipazione al get-
tito derivante dai giochi, poiché gli enti
locali sono i primi soggetti ad essere
gravati dagli oneri sociali derivanti da tali
fenomeni.

Da ultimo, rileva come molti passi
avanti siano stati compiti in questo settore
per contrastare i fenomeni di infiltrazione
da parte delle organizzazioni mafiose e
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della criminalità organizzata, ritenendo
peraltro necessario verificare se l’aumento
della raccolta dei giochi sia dovuto all’am-
pliamento dell’area della legalità o, invece,
all’introduzione di nuove tipologie di
gioco.

Marco CAUSI (PD), in relazione alle
considerazioni svolte dal Viceministro Ca-
sero, ed al fine di avviare una proficua
interlocuzione con il Governo, evidenzia la
possibilità che, sui temi dell’evasione fi-
scale siano compiuti alcuni passi avanti
rispetto al testo approvato dalla Camera
nella scorsa Legislatura, richiamando a
tale proposito le numerose proposte con-
tenute nella risoluzione n. 7-00041, a sua
prima firma, la quale sintetizza le propo-
ste programmatiche del Partito Democra-
tico in materia.

In tale contesto ritiene necessario ap-
profondire l’analisi sui circa 540 miliardi
relativi all’andamento della riscossione nel
periodo 2000-2012, quantificati dalla Corte
dei conti e risultanti dalla somma di tutti
i ruoli esecutivi emessi in tale periodo.
Rileva, infatti, come, sempre secondo i dati
della Corte dei conti, rispetto a tale am-
montare risultino riscossi effettivamente
solo poco più di 51 miliardi, pari a meno
del 10 per cento del totale, con un tasso
di riscossione media pari all’1-2 per cento
dell’ammontare dei ruoli consegnati in
ogni anno. Tali cifre portano a concludere
che il sistema della riscossione non sia
caratterizzato da estrema efficienza, non-
ché a rilevare che molti dei ruoli conse-
gnati agli agenti della riscossione siano
caratterizzati da una scarsa qualità, pur
non essendo certamente tutti inesigibili,
come sembra indicare il Viceministro nella
sua precedente dichiarazione.

Sottolinea, quindi, la necessità di chia-
rire quale sia l’effettivo grado di esigibilità
di tale ammontare e quali iniziative si
intendano assumere per migliorare l’effi-
cienza complessiva della riscossione.

A tale ultimo riguardo, ritiene che uno
specifico elemento di difficoltà per l’azione
di riscossione svolta da Equitalia sia co-
stituita dall’assenza di adeguate forme di
raccordo tra la medesima Equitalia e tutte

le amministrazioni per le quali quest’ul-
tima esercita l’attività di riscossione, so-
prattutto per quanto riguarda i discarichi
dei ruoli operati dagli enti impositori. In
proposito sottolinea l’esigenza di miglio-
rare il contesto normativo nel quale sono
chiamati a muoversi i funzionari respon-
sabili, ai fini del discarico dei ruoli stessi
in via di autotutela.

Un altro aspetto che necessita, a suo
giudizio, di essere ritoccato rispetto alle
soluzioni normative individuate nel corso
della precedente Legislatura, riguarda l’or-
ganizzazione delle Agenzie fiscali e del-
l’intero sistema della riscossione, rilevando
in merito come pesi ancora su Equitalia il
fatto che essa deriva dalla fusione di più
realtà private, di natura bancaria, operanti
nel settore della riscossione, e che, per-
tanto, la cultura aziendale del gruppo
Equitalia non si sia ancora affrancata da
tale origine. In questa prospettiva ritiene,
ad esempio, che, in considerazione della
sua natura di società pubblica in house, da
un lato, sia necessario, come del resto
stabilito dalla normativa che troverà at-
tuazione a decorrere dal 30 settembre
prossimo, eliminare l’aggio riconosciuto ad
Equitalia, alla quale deve essere sempli-
cemente garantito l’equilibrio tra costi e
ricavi e che deve quindi essere invece
remunerata in base ai costi industriali
sostenuti per la lavorazione dei ruoli,
come previsti in sede di convenzione con
la medesima Equitalia, e, dall’altro, che sia
necessario valutare l’opportunità di rive-
dere la governance del gruppo.

Passando ad un altro aspetto, sottolinea
come le tematiche attinenti al settore dei
giochi pubblici rivestano un’importanza
dirimente per il Partito Democratico, sot-
tolineando al riguardo l’esigenza di non
considerare tale settore, come si è sempre
fatto in occasione dei dibattiti presso la
Commissione Finanze, esclusivamente dal
punto di vista delle entrate erariali, ma in
un’ottica più ampia. Infatti, l’introduzione,
negli ultimi anni, di molte nuove tipologie
di gioco, nonché la previsione di regimi
tributari differenziati sui vari giochi ha
determinato conseguenze molto negative
anche a livello territoriale, suscitando la
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forte reazione di molti sindaci, i quali non
considerano più tollerabile che, attraverso
tali scelte e senza alcun coinvolgimento
delle amministrazioni locali, si modifi-
chino intere configurazioni sociali ed ur-
banistiche delle realtà territoriali, con ef-
fetti spesso pericolosi ed inaccettabili in
termini di sicurezza ed ordine pubblico.
Pertanto, sebbene ritenga che le norme di
delega definite in materia nel corso della
precedente Legislatura rappresentino un
equilibrio molto avanzato, occorre a suo
giudizio rafforzare ulteriormente tali pre-
visioni, indicando l’esigenza che il Go-
verno, una volta ottenute le deleghe pre-
viste dal provvedimento, eserciti priorita-
riamente quella concernente il settore dei
giochi, inserendo inoltre, nel circuito nor-
mativo in materia, anche gli enti locali.

Daniele CAPEZZONE, presidente e re-
latore, ricorda di aver presentato un’inter-
rogazione a risposta in Commissione con-
cernente le tematiche relative alla quan-
tificazione in circa 540 miliardi del com-
plesso dei ruoli emessi a partire dal 2000,
ritenendo che il Governo avrà modo di
fornire al Parlamento specifiche informa-
zioni in merito, chiarendo, voce per voce,
quanta parte di tali ruoli sia ancora esi-
gibile. In tale contesto considera, peraltro,
discutibile, che funzionari pubblici indi-
chino l’ammontare dei crediti che lo Stato
deve ancora incassare, sostenendo, imme-
diatamente dopo, che tali somme non sono
più esigibili.

Il Viceministro Luigi CASERO, in rife-
rimento alle questioni concernenti la
quantificazione dei crediti erariali di na-
tura tributaria, ribadisce l’esigenza di pre-
stare in materia la massima attenzione
quando si forniscono informazioni in me-
rito. In tale contesto precisa, anche a
chiarimento delle osservazioni da lui
svolte nel corso della seduta, come la
citata somma di circa 540 miliardi non
indichi un gettito aggiuntivo per lo Stato e
non possa, pertanto, essere considerato
come una sorta di « tesoretto » da cui
attingere per qualsivoglia iniziativa.

Carla RUOCCO (M5S) evidenzia come,
dall’analisi del complesso fenomeno del-
l’evasione fiscale, emerga un quadro scon-
certante, caratterizzato, da una parte, da
un’enorme quantità di basi imponibili
evase e, dall’altra, dalla presenza di un
fisco oppressivo nei confronti dei contri-
buenti onesti, richiamando, in tale conte-
sto, i contenuti della risoluzione n. 8-
00002, recentemente approvata dalla Com-
missione Finanze, volta proprio ad indi-
rizzare l’attività del Governo in materia
verso interventi mirati ad una maggiore
flessibilità dei meccanismi di riscossione
coattiva dei tributi. Nel rilevare come sia
necessario impostare la lotta all’evasione
fiscale in un’ottica più generale di lotta
alla corruzione, anche attraverso la pre-
visione di norme più stringenti sui bilanci
societari, evidenzia l’opportunità di intro-
durre nel nostro sistema fiscale alcune
misure premiali per i contribuenti che
intendano sottoporsi volontariamente ad
obblighi di trasparenza come la fattura-
zione elettronica, stimolando in tal modo
l’attivazione di un circolo virtuoso.

Osserva, inoltre, come un altro dato sul
quale si rende necessaria un’attenta rifles-
sione da parte della Commissione sia
quello relativo all’eccessivo divario tra l’ac-
certato ed il riscosso, evidenziando come
l’Italia si collochi, in tale contesto, com-
pletamente al di fuori delle medie europee,
soprattutto a causa dell’impostazione di
fondo dell’ordinamento tributario e del
sistema di accertamento. Rileva quindi la
necessità di rivedere gli investimenti in
uomini e mezzi relativamente all’attività di
accertamento, segnalando altresì come il
suo gruppo sia favorevole al rafforzamento
degli strumenti, già previsti dal decreto-
legge n. 78 del 2010, che favoriscano il
coinvolgimento degli enti locali nell’attività
di riscossione, attraverso una comparteci-
pazione degli stessi al gettito incassato
dallo Stato.

Francesco RIBAUDO (PD), con riferi-
mento all’ultimo aspetto affrontato dalla
deputata Rocco, fa presente che tale si-
stema di coinvolgimento degli enti locali

Giovedì 27 giugno 2013 — 74 — Commissione VI



nell’attività di riscossione non ha finora
funzionato.

Carla RUOCCO (M5S), in dissenso con
quanto appena affermato dal deputato
Ribaudo, evidenzia come i risultati sul
piano pratico della disciplina in materia di
compartecipazione degli enti locali alle
attività di accertamento dipendano dall’ef-
ficienza delle singole amministrazioni lo-
cali e varino, pertanto, da comune a
comune, ribadendo a tal proposito la
bontà del principio sotteso a tali norme,
che possono incentivare pratiche virtuose
da parte degli stessi enti, i quali troppo
spesso si limitano a lamentare insufficienti
risorse economiche.

Girolamo PISANO (M5S) sottolinea in
primo luogo come la proposta di legge C.
282 contenga, segnatamente all’articolo 2,
comma 4, lettera d), alcuni spunti inte-
ressanti per quanto riguarda l’introdu-
zione di forme di contrasto di interessi tra
i contribuenti, rilevando, tuttavia, come
altri punti della predetta proposta di legge,
nonché della proposta di legge C. 1122, si
pongano in qualche modo in contraddi-
zione con tale impostazione, laddove si
attribuisce enfasi al mantenimento del
sistema delle detrazioni.

Più in generale, ritiene che il mecca-
nismo del contrasto d’interessi debba es-
sere attentamente analizzato, in quanto
esso, oltre a costituire un utile strumento
di lotta all’evasione, rappresenterebbe un
incentivo per i consumi, che potrebbe
risultare fondamentale per il rilancio del-
l’economia nazionale. In tale modo, inol-
tre, si ribalterebbe la logica attuale del
sistema, che privilegia l’aspetto repressivo,
attribuendo invece al soggetto che effettua
l’acquisto del bene o del servizio, il ruolo
di « innescare » l’azione di contrasto del
fenomeno evasivo, consentendo altresì di
ridimensionare il contenzioso tributario.
Evidenzia, inoltre, come, in tale ambito, si
potrebbero incrociare una miriade di dati
già a disposizione dell’Amministrazione
finanziaria, costituendo un’imponente base
informativa, la quale verrebbe comunicata
in forma automatizzata all’Agenzia delle

entrate ai fini della determinazione dei
redditi prodotti, nonché per operare va-
lutazioni sulla qualità delle spese effet-
tuate che sarebbero fondamentali per l’ap-
plicazione delle agevolazioni previste dal-
l’ordinamento. Ritiene, infatti, a tale ul-
timo proposito, che il legislatore debba
selezionare quali siano le voci di spesa da
incentivare fiscalmente per sostenere la
ripresa dell’economia. In questo senso,
anche la fatturazione elettronica potrebbe
costituire uno strumento importante, in
quanto consentirebbe di sgravare i contri-
buenti di molteplici adempimenti e di
ridurre i conflitti con l’Amministrazione
finanziaria.

Sottolinea quindi l’esigenza di appro-
fondire maggiormente tale specifica tema-
tica, sulla quale sembra registrarsi un
ampio consenso delle forze politiche e che,
nella valutazione del Movimento 5 Stelle,
potrebbe costituire uno strumento di
equità sociale. Invita pertanto ad ascoltare,
su tale questione, i rappresentanti di Lot-
tomatica, i quali potrebbero fornire im-
portanti informazioni sulle modalità attra-
verso le quali collegare in via telematica i
registratori di cassa degli esercizi commer-
ciali con l’Amministrazione finanziaria,
sottolineando inoltre l’esigenza che il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze for-
nisca in merito i dati richiesti dal suo
gruppo, che risultano fondamentali ai fini
della valutazione degli effetti di gettito di
tale misura.

Per quanto riguarda invece la quanti-
ficazione dei ruoli erariali, indicata com-
plessivamente in circa 540 miliardi, evi-
denzia come spesso lo strumento dell’iscri-
zione a ruolo sia stato utilizzato, in modo
strumentale, per assicurare fittiziamente
la tenuta dei bilanci di molti enti locali.
Ritiene pertanto necessario verificare at-
tentamente gli attivi indicati nei predetti
bilanci, pur comprendendo come il nu-
mero dei ruoli che occorrerebbe verificare
sarebbe gigantesco.

Enrico ZANETTI (SCpI), con riferi-
mento alle tematiche dell’evasione fiscale,
considera fondamentale disporre final-
mente di dati più affidabili in materia, in
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particolare per quanto riguarda la stima
dell’evasione, la dimensione delle maggiori
imposte accertare, l’ammontare delle
somme effettivamente riscosse, nonché
circa gli esiti del contenzioso tributario, al
fine di fare chiarezza sull’effettiva efficacia
dell’azione svolta in merito dall’Ammini-
strazione finanziaria.

In tale contesto, pur ritenendo indub-
bio che sussistano notevoli spazi per au-
mentare ulteriormente il recupero di get-
tito, e sebbene consideri ancora insuffi-
ciente la quota di 12 miliardi recuperata
nel 2012, sottolinea come negli ultimi anni
sia stato certamente ridotto l’ambito del-
l’evasione e come, pertanto, non sia im-
maginabile che l’emersione di ulteriori
basi imponibili possa costituire una mi-
niera inesauribile per il bilancio pubblico.
In tale prospettiva, è necessario avere la
consapevolezza che un certo tasso di eva-
sione risulta fisiologico e che occorre al-
tresì evitare il rischio di passare da una
fase in cui tale fenomeno era colpevol-
mente tollerato ad una, in cui, all’estremo
opposto, ci si illude di poter adottare
misure miracolistiche in tale settore.
Esprime, quindi, forti perplessità sulle
proposte, emerse nel corso del dibattito, di
estendere l’obbligo di tracciabilità delle
transazioni, di ridurre ulteriormente la
soglia di utilizzo del contante, nonché di
introdurre l’obbligo di riscossione dei
compensi professionali attraverso sistemi
di pagamento tracciati. Rileva, infatti,
come, in forza delle norme in materia di
ritenuta d’acconto e di detraibilità delle
spese pagate per molti servizi professio-
nali, tale ultima categoria di contribuenti
si caratterizzi, generalmente, per un grado
di infedeltà fiscale minore. Ritiene, al
contrario, che occorra perseguire una lo-
gica diversa, rendendo maggiormente co-
stoso l’uso del contante, senza invece im-
porre misure coercitive ed onerose sul
piano degli adempimenti, che creerebbero
problemi soprattutto ai contribuenti one-
sti.

Si riserva quindi di presentare un atto
di sindacato ispettivo sulla questione re-
lativa alla quantificazione dei ruoli erariali
ancora da riscuotere, al fine di ottenere

informazioni dettagliate in materia, espri-
mendo comunque fin d’ora notevoli per-
plessità circa l’utilizzo politico che è stato
fatto di tale questione, che ha l’evidente
obiettivo di lanciare alla pubblica opinione
il messaggio secondo cui le norme recen-
temente introdotte in materia di riscos-
sione potrebbero pregiudicare l’incasso dei
crediti erariali. Considera, a tale riguardo,
che tale atteggiamento, di per sé censura-
bile, sia tanto più inaccettabile, in quanto
posto in essere da soggetti che non rive-
stono ruoli politici.

Daniele PESCO (M5S) sottolinea l’im-
portanza che assumono le norme di delega
per la revisione del catasto dei fabbricati
contenute nei progetti di legge in esame,
evidenziando come il sistema che ne de-
riverà inciderà sul valore dei fabbricati, e
dovrà quindi essere il più possibile equo,
semplice, trasparente, comprensibile a
tutti. In tale contesto ritiene necessario
stimare preventivamente gli eventuali costi
per la finanza pubblica di tale riforma,
procedendo pertanto ad una loro esatta
quantificazione.

Gian Mario FRAGOMELI (PD), con
riferimento alle osservazioni emerse nel
corso del dibattito sulle problematiche
concernenti l’iscrizione dei residui attivi
nel bilancio degli enti locali, fa presente
come tale iscrizione debba essere effet-
tuata a consuntivo, quindi al momento
della chiusura dell’anno finanziario, sia
corredata della firma del segretario comu-
nale, sottoposta alla verifica di una società
di revisione e successivamente sottoposta
al vaglio della Corte dei conti, la quale, in
particolare in tal caso, procede ad ascol-
tare i sindaci interessati in merito. Invita
quindi chiunque sia a conoscenza di prassi
distorte o illegittime in materia a formu-
lare precise denunce, non limitandosi a
lanciare accuse indiscriminate.

Daniele CAPEZZONE presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.20.
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 27 giugno 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. – In-
terviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 11.20.

Programma di lavoro della Commissione europea

per il 2013 e relativi allegati.

(COM(2012)629 final).

Programma di diciotto mesi del Consiglio del-

l’Unione europea per il periodo 1o gennaio 2013 –

30 giugno 2014.

(17426/12).

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea, relativa all’anno 2013.

(Doc. LXXXVII-bis, n. 1).

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e conclusione
– Parere favorevole con condizioni e os-
servazioni).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato nella
seduta del 26 giugno scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nella seduta di ieri il relatore,
Pelillo, aveva illustrato i documenti in
esame ed aveva già formulato una propo-
sta di parere con condizioni ed osserva-
zioni (vedi allegato).

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore e nomina il
deputato Pelillo quale relatore presso la
XIV Commissione.

La seduta termina alle 11.25.

Giovedì 27 giugno 2013 — 77 — Commissione VI



ALLEGATO

Programma di lavoro della Commissione europea per il 2013
e relativi allegati (COM(2012)629 final).

Programma di diciotto mesi del Consiglio dell’Unione europea
per il periodo 1o gennaio 2013 – 30 giugno 2014 (17426/12).

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea, relativa all’anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze,

esaminati, per le parti di propria
competenza, il Programma di lavoro della
Commissione per il 2013 e relativi allegati
(COM(2012)629 final), il Programma di
diciotto mesi del Consiglio dell’Unione eu-
ropea per il periodo 1o gennaio 2013 – 30
giugno 2014 (17426/12) e la Relazione
programmatica sulla partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea, relativa al-
l’anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1);

premesso che:

le modifiche introdotte dalla legge
n. 234 del 2012 alla disciplina generale
sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e
delle politiche dell’Unione europea hanno,
tra l’altro, significativamente rafforzato i
meccanismi di raccordo tra Parlamento e
Governo nella formazione della posizione
italiana nei processi decisionali del-
l’Unione europea, in particolare preve-
dendo nuovi o più articolati obblighi di
informazione del Governo al Parlamento,
ribadendo l’obbligo dell’Esecutivo di ga-
rantire la coerenza delle posizioni assunte
in sede europea con gli atti di indirizzo
approvati dalle Camere, precisando meglio

i presupposti per l’attivazione della riserva
di esame parlamentare e prevedendo la
consultazione delle Camere su accordi in
materia finanziaria o monetaria conclusi
anche al di fuori delle disposizioni dei
trattati;

l’efficacia e la rilevanza politica
della sessione parlamentare nel cui ambito
si esamina la Relazione programmatica
congiuntamente agli strumenti di pro-
grammazione legislativa e politica delle
istituzioni europee, risulta tuttavia signifi-
cativamente ridotta dal fatto che, anche a
causa della conclusione della XVI Legisla-
tura, tali documenti sono esaminati dal
Parlamento quando sono già trascorsi di-
versi mesi dall’inizio del periodo cui essi
fanno riferimento;

rilevato che:

il Governo, nella redazione della
Relazione programmatica, conferma la po-
sitiva attitudine ad evidenziare opportu-
namente gli atti di indirizzo politico ap-
provati dalle Camere in relazione a spe-
cifici progetti legislativi o ad altri docu-
menti dell’Unione europea ai fini della
formazione delle politiche e della norma-
tiva europea;
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l’esame, da parte del Parlamento,
della Relazione programmatica e dei due
programmi di lavoro della Commissione e
del Consiglio si inseriscono in un contesto
storico nel quale la nuova priorità politica
e sociale è data dalla necessità impellente
di porre sul campo tutte le iniziative per
aiutare l’economia europea a superare la
crisi economica che si protrae da diversi
anni, ripristinando adeguati tassi di cre-
scita e di occupazione e salvaguardando il
livello di benessere dei lavoratori e dei
cittadini dell’Unione;

del resto, sta ormai emergendo la
consapevolezza di come il superamento,
sia a livello europeo, sia in ambito italiano,
dell’attuale fase di crescita insufficiente o
negativa, costituisca una necessità impre-
scindibile anche nell’ottica della definitiva
stabilizzazione delle finanze pubbliche de-
gli Stati a più elevato debito, onde evitare
il perpetuarsi di turbolenze sui mercati
finanziari che, alla lunga, potrebbero pre-
giudicare anche la stabilità dell’intera area
dell’Euro;

l’esigenza, per l’Unione europea, di
affrontare la sfida di rilanciare la crescita
economica, combattere la disoccupazione
e completare il mercato comune, ha tro-
vato una prima, significativa, ma non certo
esaustiva evidenza, nella decisione del
Consiglio europeo di affiancare alla disci-
plina di bilancio, rafforzata, da ultimo,
con l’approvazione del Fiscal Compact, il
« Patto per la crescita e l’occupazione »
(Growth Compact), il quale intende arti-
colare in modo organico gli strumenti di
rilancio dell’economia livello nazionale ed
europeo, in significativa consonanza con
l’iniziativa patrocinata da numerosi Stati
membri, tra i quali in prima fila l’Italia,
denominata « Un piano per la crescita in
Europa »;

nel quadro delle iniziative di ri-
forma della governance economica euro-
pea occorre dunque sottolineare, in tutte
le sedi decisionali europee, l’esigenza fon-
damentale di orientare gli strumenti fiscali
e finanziari dei singoli Paesi membri, e
dell’Unione europea nel suo complesso,

verso il sostegno della crescita economica
e dell’occupazione;

a tale proposito occorre utilizzare
tutte le opportunità fornite dalle iniziative
per il coordinamento delle politiche tribu-
tarie ed industriali dei diversi Stati, non-
ché dalla piena realizzazione ed imple-
mentazione dell’Unione bancaria europea;

tuttavia, proprio sui temi delle po-
litiche tributarie si registra da anni un
preoccupante scollamento nelle posizioni
assunte dagli Stati membri su alcuni
aspetti di rilievo cruciale per una crescita
equilibrata ed armonica dell’economia eu-
ropea, quali la tassazione sui redditi d’im-
presa e di capitale;

con particolare riferimento alle
questioni dell’imposizione sulle imprese, si
registra infatti, ancora una volta, la man-
canza di progressi significativi sulle tema-
tiche dell’armonizzazione, almeno tenden-
ziale, dei sistemi di imposizione vigenti nei
singoli Stati membri, almeno per quanto
riguarda la definizione di una base impo-
nibile comune consolidata per l’imposta
sulle società, sebbene sia ormai diffusa la
consapevolezza che l’assenza di regole più
omogenee in tale settore costituisce un
oggettivo ostacolo per l’avvio di nuove
iniziative imprenditoriali e per il funzio-
namento del mercato interno;

parimenti, appare grave il perdu-
rare dello stallo politico, legato alla con-
trarietà di alcuni Stati membri, sulla pro-
posta di direttiva, presentata dalla Com-
missione europea fin dal 2008, di revisione
della direttiva 2003/48/CE, in materia di
tassazione dei redditi da risparmio, non-
ché in merito al conferimento alla Com-
missione europea del mandato a rivedere
gli accordi in materia stipulati dall’Unione
europea con alcuni Paesi terzi;

in merito alle problematiche dei
mercati finanziari, occorre completare il
processo di stabilizzazione di tale com-
parto, che è al centro della crisi in atto,
affiancando al meccanismo per la vigi-
lanza unica a livello europeo anche un
quadro comune di strumenti nazionali per
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il risanamento e la risoluzione delle crisi
degli enti creditizi, al fine di interrompere
il circolo vizioso tra crisi del sistema
bancario, riduzione nell’erogazione del
credito al sistema produttivo e crisi del
debito pubblico;

il rafforzamento della vigilanza e
della regolamentazione europea sul settore
bancario costituisce infatti una delle prin-
cipali priorità per gli interessi del nostro
Paese, in quanto la piena realizzazione di
tale meccanismo di vigilanza unica potrà
sortire effetti positivi soprattutto per l’Ita-
lia, la quale è stata colpita più di altri
Paesi sia dal clima di sfiducia determinato
dalla crisi dei debiti sovrani degli Stati a
più elevato debito pubblico, e dalla con-
seguente, sostanziale chiusura dei mercati
del credito interbancario, sia dalle asim-
metrie esistenti nella regolamentazione e
nelle prassi di vigilanza da parte delle
autorità bancarie, che risultano in altri
Paesi molto meno rigorose ed attente di
quelle esercitate in Italia, con conseguente
svantaggio concorrenziale a danno delle
banche nazionali e dell’intero sistema eco-
nomico italiano;

in tale ambito appare inoltre ne-
cessario completare il processo di riforma
avviato sulla regolamentazione delle agen-
zie di rating, al fine di superare le lacune
e le criticità ancora sussistenti nella disci-
plina e nell’operatività di tali soggetti, i
quali svolgono un ruolo eccessivamente
rilevante nell’orientare le dinamiche dei
mercati finanziari, condizionando in modo
incontrollato ed improprio le scelte di
politica economica e fiscale degli Stati;

sotto un diverso profilo, appaiono
certamente positive, anche se sicuramente
non sufficienti, le iniziative della Commis-
sione europea volte a diversificare ed al-
largare i canali di finanziamento delle
imprese, in particolare quelle di piccole e
medie dimensioni, nonché ad ampliare la
capacità di queste ultime di accedere al
mercato del capitale di rischio, in modo da
renderle meno dipendenti dal ricorso pre-
valente al finanziamento bancario;

deve essere valutata con soddisfa-
zione l’ulteriore riduzione delle procedure

d’infrazione pendenti contro l’Italia per
mancato recepimento o violazione delle
norme dell’Unione, rilevandosi comunque
l’esigenza di proseguire nelle azioni già
poste in essere per prevenire le infrazioni
stesse o per facilitarne la risoluzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si segnala l’esigenza di fare in
modo che l’esame delle prossime relazioni
programmatiche sulla partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea e dei pro-
grammi di lavoro delle istituzioni europee
avvenga in un momento anteriore rispetto
al lasso temporale cui esse si riferiscono;

2) con riferimento agli indirizzi ge-
nerali di politica economica dell’Unione
europea, occorre rafforzare gli strumenti
posti a disposizione dei singoli Stati e
dell’Unione europea per favorire la cre-
scita economica e l’occupazione, in parti-
colare giovanile, anche attraverso l’intro-
duzione, nelle regole europee concernenti
la disciplina di bilancio, di elementi di
flessibilità che consentano di fronteggiare
la negativa congiuntura economica, segna-
tamente realizzando un alleggerimento del
carico tributario sull’economia reale, sul
lavoro e sugli investimenti produttivi, non-
ché mediante l’adozione, in funzione an-
ticiclica, di misure innovative per il finan-
ziamento di progetti infrastrutturali e di
sostegno alla competitività ed all’innova-
zione;

3) in tale contesto si sottolinea l’esi-
genza fondamentale di sostenere ogni ini-
ziativa della Banca centrale europea volta
ad attribuire alla stessa BCE, analoga-
mente a quanto avviene per molte altre
banche centrali, un ruolo attivo di sup-
porto a favore della crescita economica, in
particolare rafforzando la capacità di fi-
nanziamento del sistema produttivo e delle
famiglie, superando gli squilibri e le asim-
metrie che ancora caratterizzano la tra-
smissione delle decisioni di politica mo-
netaria sui mercati finanziari dell’area
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dell’Euro, nonché dotando la BCE della
facoltà di intervenire sui mercati attra-
verso politiche di quantitative easing simili
a quelle praticate dalle altre banche cen-
trali, al fine di evitare un dannoso ed
economicamente ingiustificato apprezza-
mento dell’Euro sul mercato dei cambi;

4) a tale ultimo riguardo, si segnala
l’esigenza che il Governo favorisca la piena
operatività del sistema di vigilanza unico
sul sistema bancario e la sua applicazione
a tutte le banche europee, nel cui ambito
affidare alla Banca centrale europea il
compito di supervisione diretta delle ban-
che della zona Euro, assicurando il coor-
dinamento dell’azione che continuerà ad
essere svolta in materia dalle autorità
nazionali di vigilanza, nonché la rapida
implementazione del meccanismo europeo
di stabilizzazione (European stability
mechanism, ESM), con cui sarà possibile
far fronte direttamente, e non più a carico
dei bilanci degli Stati membri, ad eventuali
esigenze di ricapitalizzazione di singole
banche;

5) in tale contesto, si richiama altresì
l’opportunità di adottare sollecitamente la
proposta di direttiva relativa al risana-
mento e alla risoluzione delle situazioni di
crisi bancarie, al fine di assicurare mag-
giore stabilità al comparto finanziario e di
eliminare definitivamente ogni zona grigia
nell’operatività degli intermediari, nonché
di adottare in tempi brevi la proposta di
direttiva sui sistemi di garanzia dei depo-
siti bancari, superando la problematiche
relative al finanziamento di tali sistemi;

6) con riferimento ai negoziati in
corso in merito alla proposta di direttiva
e alla proposta di regolamento in materia
di requisiti patrimoniali delle banche e
delle imprese di investimento (cosiddetto
pacchetto CRD IV), si sottolinea l’esigenza
fondamentale di approfondire tutti gli
aspetti connessi a tali proposte, onde evi-
tare che esse possano comportare ulteriori
distorsioni nella valutazione dei requisiti
prudenziali delle banche, e, soprattutto,
che esse determinino improprie e nefaste
restrizioni della disponibilità di credito

per le imprese e le famiglie, assicurando
inoltre che le nuove norme tengano ade-
guatamente conto delle differenze nelle
dimensioni, nei modelli organizzativi e
nell’operatività, esistenti tra gli operatori
del settore, senza pregiudicare quegli isti-
tuti di credito che non hanno fatto ricorso
a strumenti speculativi, ma che si sono
invece caratterizzati per un maggiore
orientamento al finanziamento delle atti-
vità produttive;

7) sempre a proposito del settore
finanziario, si ribadisce l’esigenza, già se-
gnalata in occasione dell’esame della Re-
lazione programmatica relativa all’anno
2012, di completare il processo di revi-
sione della direttiva 2004/39/CE (cosid-
detta direttiva MiFID), al fine di creare un
sistema finanziario più sicuro, solido, tra-
sparente e responsabile, migliorandone
l’integrazione, la competitività e l’effi-
cienza, nonché di approvare la proposta di
regolamento sui mercati degli strumenti
finanziari, che modifica il regolamento
sugli strumenti derivati over the counter, al
fine di eliminare le opacità emerse in tale
settore;

8) si richiama altresì la necessità,
segnalata dalla Commissione Finanze già
nella scorsa Legislatura, di migliorare ul-
teriormente il quadro regolamentare sulle
agenzie di rating del credito, anche attra-
verso la revisione del regolamento (CE)
n. 1060/2009 in materia, in particolare
rafforzando i meccanismi di regolamenta-
zione e controllo sull’operatività di tali
agenzie, attribuendo specifico potere san-
zionatorio all’Autorità europea di vigilanza
dei mercati e strumenti finanziari (ESMA),
nonché rivedendo il ruolo assegnato ai
rating espressi dalle agenzie stesse dalla
normativa finanziaria;

9) per quanto riguarda le problema-
tiche dell’IVA, con particolare riferimento
al fenomeno dell’evasione nel settore, si
ribadisce come la chiave di volta per dare
soluzione a tale questione sia rappresen-
tata dalla revisione di tale imposta, già
oggetto di un Libro Verde, sul quale la
Commissione Finanze ha espresso il pro-
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prio avviso nella scorsa Legislatura, e di
un Libro Bianco della Commissione euro-
pea, nonché di una proposta di direttiva
sul meccanismo di reazione rapida contro
le frodi in materia: in tale contesto si
segnala in particolare l’opportunità di ri-
dimensionare l’amplissimo novero di esen-
zioni attualmente previste; di rendere
omogenei o eliminare i diversificati regimi
derogatori in materia di aliquote ridotte;
di ridurre e semplificare gli oneri ammi-
nistrativi a carico degli operatori; di mi-
gliorare i metodi di riscossione dell’impo-
sta, anche attraverso lo strumento della
fatturazione elettronica e della tracciabi-
lità dei pagamenti tra i contribuenti sog-
getti all’imposta; di rafforzare la coopera-
zione amministrativa per quanto riguarda
lo scambio di informazioni tra i diversi
Stati membri relativamente alle operazioni
IVA transfrontaliere;

e con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento alla proposta,
avanzata dalla Commissione europea, di
introdurre un sistema comune d’imposta
sulle transazioni finanziarie, si ribadisce
l’opportunità di valutare con attenzione i
nodi problematici emersi nell’ambito della
discussione in sede europea su tale nuova
forma di imposizione, in particolare per
quanto riguarda l’uniformità della sua ap-
plicazione e l’estensione del tributo a tutti
gli Stati membri e a tutte le principali
piazze finanziarie, nonché per quanto ri-
guarda l’individuazione degli elementi da
escludere dall’ambito di applicazione del
prelievo, in particolare stabilendo l’esen-
zione delle transazioni relative ai titoli di
debito pubblico;

b) con riferimento ai temi della fi-
scalità indiretta, segnatamente per quanto
riguarda la proposta della Commissione
europea di rivedere la direttiva 2003/
96/CE sulla tassazione energetica, che in-
tende distinguere tra tassazione collegata
alle emissioni di CO2 e tassazione basata
sul contenuto energetico dei prodotti, non-
ché modificare i livelli minimi di imposi-
zione delle diverse fonti di energia, si
segnala la necessità che il Governo ita-

liano, il quale ha del resto già formulato
numerose riserve in tale campo, sappia
adeguatamente tutelare in sede negoziale
le esigenze del sistema produttivo nazio-
nale, in particolare in merito alla rigidità
del nuovo calcolo della tassazione basato
esclusivamente sulla componente CO2 ed
energetica dei prodotti e al meccanismo di
concatenazione delle aliquote, nonché
circa l’abolizione di alcune agevolazioni;

c) in riferimento alla proposta di
direttiva di modifica della direttiva 2006/
112/CE per quanto riguarda l’applicazione
facoltativa e temporanea del meccanismo
dell’inversione contabile (cosiddetto re-
verse charge) alla cessione o prestazione di
alcuni beni o servizi a rischio di frodi, si
richiama l’opportunità di verificare pre-
ventivamente gli effetti derivanti dall’am-
pliamento di tale meccanismo;

d) con riferimento alla proposta di
direttiva di modifica della direttiva 2006/
112/CE relativamente al sistema comune
d’imposta sul valore aggiunto per quanto
riguarda il trattamento dei « buoni »
(« vouchers »), la quale è volta ad intro-
durre un regime giuridico specifico per la
tassazione delle operazioni che compor-
tano l’uso di tali buoni, al fine di colmare
le divergenze esistenti nei vari ordinamenti
nazionali, si sottolinea la necessità di ap-
profondire il possibile impatto di tale
proposta su settori nazionali che presen-
tano specifiche particolarità;

e) con riferimento ai temi del finan-
ziamento delle imprese, soprattutto quelle
di piccole e medie dimensioni, si rileva
l’opportunità di introdurre previsioni in-
novative, anche attraverso il coinvolgi-
mento della Banca centrale europea e
della Banca europea degli investimenti,
per superare l’attuale fase di restrizione
nell’erogazione del credito, e di consentire
alle PMI di ridurre la loro eccessiva di-
pendenza dal credito bancario, anche raf-
forzando lo strumento del venture capital,
che potrebbe svolgere un ruolo molto
positivo in questo senso;

f) con riferimento alla tematica della
crescita del settore delle piccole e medie
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imprese, si sottolinea l’esigenza di favorire
l’approvazione delle iniziative legislative
per l’armonizzazione a livello europeo del
diritto societario, segnatamente per quanto
riguarda le proposte di direttiva in materia
di omogeneizzazione e semplificazione
della normativa sulla contabilità e certifi-
cazione dei bilanci, in quanto esse possono
rivestire un rilievo cruciale anche ai fini
delle possibilità di accesso al credito da
parte delle PMI, nonché della loro com-
petitività e capacità di internalizzazione;

g) con riferimento alla proposta di
revisione della direttiva 94/19/CE sui si-
stemi di indennizzo degli investitori, si
ribadisce l’esigenza di valutare con parti-
colare attenzione il tema delle modalità di
finanziamento dei predetti sistemi, sul
quale si è del resto determinato lo stallo
nei negoziati in materia, onde evitare il
rischio che le decisioni a livello comuni-
tario su tale aspetto causino un notevole
incremento degli oneri posti a carico del

sistema creditizio nazionale, comportando
un ulteriore svantaggio competitivo ri-
spetto ad altri Paesi membri, che hanno
dovuto, a differenza dell’Italia, fare ricorso
a tali sistemi di indennizzo;

h) in merito alle questioni attinenti al
settore doganale, si segnala l’esigenza di
inserire nell’agenda politica dell’Unione,
da un lato, le questioni attinenti al supe-
ramento delle distonie esistenti nelle
prassi di vigilanza ed applicative da parte
di alcuni Stati membri, i quali si mostrano
in alcuni casi disposti a tollerare un più
basso livello di attenzione nei controlli
doganali per attrarre maggiori flussi di
traffico nei punti di entrata situati sul
proprio territorio, e, dall’altro, i temi dello
snellimento delle procedure di sdogana-
mento, del rafforzamento delle sinergie tra
le amministrazioni interessate e dell’im-
plementazione delle azioni contro la con-
traffazione, nonché per la tutela della
salute dei consumatori e dell’ambiente.
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